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C
hi scrive ricorda che, all’inizio
degli anni 70, di regola, il Cor-
riere della sera dedicava giornal-
mente all’attività di governo e
dei partiti la sola (esauriente,
chiarissima) nota politica di
Luigi Bianchi, più qualche no-
tizia di contorno. Rare le inter-
viste, riservate ai grandi prota-
gonisti. Eccezionalmente, in
occasione dei grandi eventi
(congressi, crisi di governo)

scendevano in campo le gran-
di firme con le loro inchieste.
Oggi, tutti in giornali di peso
(l’Unità compresa) dedicano
pagine e pagine alla politica e
ai politici e lo fanno senza par-
ticolari istinti ferini. Anzi, nel-
lo sfogliare i quotidiani sem-
bra di assistere al miracolo del-
la moltiplicazione dei pani e
deipezzi. Aparte i fatti delgior-
no squadernati e sezionati in
più titoli, è un profluvio di
retroscena, ritratti, aneddoti,
dettagli, curiosità. Perfino se il
ministro ha cambiato model-
lo di camicia o di cravatta, si
andrà a scandagliare il sarto da
cui si serve onde ragguagliare
sul girocollo e la tinta preferi-
ta. Le interviste, s’intende,

nonsinegano anessuno.È suf-
ficiente che lo sconosciuto pe-
one sia disposto a dichiarare
qualcosa di piccante o sconve-
niente, e avrà le suequindici ri-
ghe di celebrità.
Inutile spiegare che i maggiori
leader di partito e di governo
sono stampati e illustrati dap-
pertutto. Di loro conosciamo i
sospiri e i più riposti pensieri.
Fatica, del resto a cui essi si sot-
topongono volentieri in base
alla regola prima della politica
universale: se non sei sui me-
dia, non esisti. È il cast fisso
chedai tg dell’ora di cena traci-
ma nei salotti televisivi. Con
le star che si scambiano di po-
sto in un girotondo incessante
e ipnotico. Luoghi dove non

ci viene mai detto nulla che
non sapessimo prima mentre i
soliti rumori di sottofondo ac-
compagnano l’ultimo sbadi-
glio: ti ho fatto parlare senza
interrompere ora fai parlare
me...Uno spettacolo forse uni-
co al mondo quello dei politi-
ci chiamati a discutere di se
stessi con altri politici, a farsi
le domande e a darsi le rispo-
ste. Altrove, in Europa, un
compito che è dei giornalisti e
che nessuno si sognerebbe di
sottrarre loro. E allora non si
capisce più chi è la belva e chi
l’agnello. E come mai chi fa la
parte del leone se ne lamenta
pure.
Torniamo infine al convitato
di pietra: i lettori. È lecito dubi-

tare che siano contenti di gior-
nali (e telegiornali) siffatti. Ed
è facile prevedere che lo saran-
noancora dimeno seuna poli-
tica in crisi depressivo-aggressi-
va deciderà lei cosa gli italiani
devono e non devono leggere,
cosa devono e non devono sa-
pere o vedere. Tony Blair ha
tutte le ragioni quandodenun-
cia i vizi della stampa. Forse ce
ne sono anche di più e di peg-
gio (il più grave: il troppo spa-
zio che diamo a chi non se lo
merita). Ma senza i giornali
Tony Blair sarebbe diventato il
premierTonyBlair? Edèunca-
so che se la prenda con i gior-
nali ora che premier non lo è
ormai più?
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LAVORATORI OCCASIONALI cercano riparo

dalla pioggia a Nuova Delhi. Una serie di tempo-

rali ha interrotto la violenta ondata di caldo che

nei giorni scorsi ha colpito l’India settentrionale

provocando la morte di almeno 32 persone.
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T
ra i molti e cruciali proble-
mi che il recente vertice
dei G8 non ha risolto e

che precipitano ora anche nel
nostro orizzonte c’è lo status del
Kosovo.La sua sottovalutazione,
anche da parte della pubblica
opinione,speciequellapiùavver-
tita e militante, sarebbe grave.
Èdiquestigiorni l’audizione,nel-
la Commissione Esteri del Sena-
to, dell’inviato dell’Onu, il fin-
landese Athisaari, portatore di
un piano che prevede l’indipen-
denza del Kosovo, con supervi-
sione internazionale a garanzia
dell’incolumità e dei diritti ele-
mentari delle minoranze, prima
fra tutte quella serba.
Minoranze che attualmente so-
no,per usare un eufemismo, tut-
t’altro che garantite, nonostante
il protettorato dell’Onu e la mis-
sione Nato. Sei anni di interven-
to pacificatore non sono bastati
a ricostruire una convivenza de-
cente, o a convincere il governo
kosovaro a farsi carico della paci-
ficazione: un bilancio che Athi-
saari si rifiuta di sottoporre a me-
ditazione.
Il fatto è che l’inviato dell’Onu si
presenta come un estremista: at-
tribuisceal retaggiodel soloMilo-
sevic le attuali violenze contro la
popolazione serba e candida-
mente dichiara praticabile una
soluzione che praticabile non è,
inquanto indifferentesiaal rifiu-
to della Serbia che all’annuncia-
to veto russo (e forse anche cine-
se) nel Consiglio di sicurezza.
Athisaari semplicemente ignora
l’estrema durezza della situazio-
ne: ilKosovochiedenonautono-
miamaesclusivamente indipen-
denza, come ha sempre fatto dai
tempi di Rugova, che di questa
posizione estrema è stato l’espo-
nente più noto. La Serbia (tutti i
partiti serbi, di destra e di sini-
stra) è disponibile a concedere
un’ampia autonomia ma non
l’indipendenza,esimostraanco-
ra più intransigente di quanto
non fosse Milosevic. Quanto al-
l’ipotizzato veto russo, esso ren-
derebbe impossibile qualunque
missione concordata di supervi-
sioneedigaranziasottol’ombrel-
lo delle Nazioni Unite.
L’unica rassicurazione che l’in-
quietanteemissariodell’Onufor-
nisceachi,giustamente, sipreoc-
cupa degli esiti di una decisione
voltaasottrarre ilKosovoalloSta-
to della Serbia è che essa “non
crea precedenti”. Excusatio non
petita, poiché il “precedente” ci
sarebbe, con esiti gravi circa altre
pressantirichiestedi indipenden-
za, come ha rudemente spiegato
ilpresidenterussoPutin,all’inter-
no dell’area ex sovietica, in Ti-
bet, nel Sahara e nel cuore stesso
della vecchia Europa, dalla Sco-
ziaallaSpagna.Verrebberoridise-
gnati i confini degli Stati in ma-

niera, appunto, unilaterale.
Non basta proclamare il sacro-
santo diritto dei popoli all’auto-
determinazione,occorrevalutar-
ne le conseguenze. Se nel Sud Ti-
rolosi fossefattounreferendum,
avrebbero vinto, credo, i tede-
schi; se lo si fosse fatto in Istria
avrebbero vinto, credo, gli italia-
ni: ma la secessione unilaterale
di quelle terre - e piùgravemente
quando è concepita in chiave et-
nica - quali drammatici sbocchi
militari avrebbe avuto fra gli Sta-
ti? Occorre ricordare che i confi-
ni, spesso ingiusti, sono anche
esito di guerre? Non per caso Pu-
tin ha evocato più di uno scena-
riodiesplosioneodiripresabelli-
ca ai quattro angoli del mondo,
nel caso che si insistesse in que-
sta strategia.
Ad aggravare la situazione c’è
l’inaudita iniziativa di Bush, la
promessa - fatta in Albania! - del-
l’indipendenza del Kosovo, an-
che senza il consenso delle parti
e a prescindere dal veto del Con-
sigliodiSicurezza, ingiornategià
infiammate dal contrasto con la
Russia sulla questione dello scu-
do missilistico e degli accordi bi-
laterali - e cioè siglati aldi fuoridi
un coinvolgimento dell’Europa
e della stessa Nato - con la Polo-
niae laRepubblicaCeca.Loscan-
dalo di un simile modo di proce-
dere è di fatto disinnescato dal-
l’abitudineaunasortadideregu-
lationnelcampodegliaccordi in-
ternazionali che non trova suffi-
ciente (e sufficientemente effica-
ce) opposizione: mentre si tratta
di dire un no chiaro e tondo a
quei patti.
Ora, alla pericolosa posizione
rappresentatadaAthisaarioccor-
re reagire, e in particolare è l’Ita-
lia a dover reagire fermamente.
Perché il destino del Kosovo la
coinvolge più di quanto non
coinvolgaaltriStati,perprossimi-
tà geografica, per antiche e me-
no antiche connessioni storiche
e per aver condotto in nome del
Kosovounaguerrachehaacceso
un focolaio permanente di ten-
sioni e ha lasciato in tante co-
scienze una ferita grave. La solu-
zione Athisaari, semplicemente,
non esiste. L’Italia dica chiara-
mente di non essere disponibile
a soluzioni che non derivino da
una decisione dell’Onu, e non
prevedano il consenso delle par-
ti in causa.
Tuttoquestocidicechenonsem-
bra proprio esistere una soluzio-
ne,senonnell’ambitodiunafor-
te e immediata iniziativa euro-
pea che sappia coinvolgere en-
trambi i contendenti. L’Europa
si fa anche così, nelle urgenze. E
l’Italia può esserne, in questo ca-
so, un lievito, o un traino; chi è,
di fatto, in prima fila come noi
nellaquestionekosovarahaildo-
vere di bloccare le possibili deri-
ve verso una nuova esplosione
di violenza.
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La pace che nessuno vuole

C
aro direttore,
vomito oggi comeallora,
quei tanti «allora» di cui

ècostellata lastoriaacidadique-
sta Repubblica. Ognuno sapeva
cosa stesse combinando al tele-
fono, fossero amici di Fazio o di
Consorte o delle vallette in Rai,
di Tanzi etc. Suvvia, quando si
parla si sa quello che si dice,
non facciamo i bambini. Io so-
no fiero di aver difeso Fazio e di
non aver chiesto una lira, né
avernullaachespartireconpre-
sunte appropriazioni indebite.
Ma il punto non sta qua, nem-
meno nella presunta superiori-
tà “morale” della sinistra, alla
quale anche per ragioni anagra-
fiche non ho mai creduto. Nei
confronti del suo prestigioso
giornale e del partito dei Ds, del
suo Segretario e di moltissimi
suoi esponenti, non sono mai
mancate le mie critiche, feroci e
radicali. Tuttavia, nemmeno
questo atteggiamento, mi spro-
na ad inviarle questa missiva.
Nontolleroassolutamentedivi-
vere inunPaesedellebananeco-
mequello incuidaannisi leggo-
no le intercettazioni sui giornali

spizzichi e bocconi ci si fa una
opinione incompleta dei fatti.
Ritengopreziosissimalariserva-
tezza delle indagini e gli atti dei
processi, a tutela della accusa e
delladifesa,degli imputatiedel-
la stessa magistratura. Lo dico
conchiarezza,nonèaccettabile
che il provvedimento del Go-
verno sule intercettazioni non
sia ancora stato approvato, che
lamaggioranzanonsenesia fat-
ta carico per 12 mesi. Le indagi-
ni sulla presuntacupola inBasi-
licata, quelle allarmanti notizie
che emergono tutti i giorni sul-
le inchieste umbre, le stesse di-
chiarazioni incattivite dei legali
di Consorte, accusato a torto di
ogni ’malaffare’ del pianeta,
non possono che provocare in
ognunodinoisconcerto. Ilpro-
blema è molto semplice, quegli
atti legatialprocesso,nondevo-
no essere pubblicati; né posso-
no essere trattenute registrazio-
ni che nemmeno marginal-
mente attengono all’inchiesta.
Viviamoinuncontestonelqua-
le da un po’ di tempo a questa
parte,moltieditorialisti ritengo-
no che ci sia una crisi della poli-
tica per via dei costi eccessivi.
Puòessere,ci sarebbedachiede-

re per esempio, se è “morale”
avere direttori o “prime penne”
dei più grandi giornali italiani a
“doppio stipendio”, opinioni-
stipagati dalpubblico come dal
privatoepotremmoscrivereun
lungo romanzo sull’argomen-
to.Nontrovonessuna immora-
lità nel fare legittimamente il
“tifo” per un amico, legittima-
mente avere un amico alla gui-
da di una Banca. Mi preoccupa-
nomolto di più le parole diBer-
nheim rivolte a Padoa Schiop-
pa sul caso Telecom, quel
«quando avremo bisogno...».
Se non sbaglio, nessuno ebbe
nulla da dire. Per tornare a noi,
c’è una questione morale nel
nostroPaese?C’èesempreci sa-
rà, perché l’uomo per sua natu-
radesidera fare il benemaavol-
te fa il male. È civile un Paese
nel quale non in Tribunale ma
sullastampaenelle tvsicelebra-
no i processi sommari, salvo
poi non dare lo stesso rilievo al-
le assoluzioni, come avvenne
per centinaia di migliaia di uo-
mini politici, piccoli e grandi,
nel ‘92-’94? Direttore, io la pen-
so come ieri, l’unica risposta è
“no”. Oggi sono uscite notizie?
Bisogna affrontare il “toro” del-

lo sconcerto per le corna; evita-
re scorciatoie, essere sinceri con
i cittadini e con il parlamento,
concoraggioecoerenza.Èintol-
lerabile fingeredipassareanche
questo guado, accampando
“superiorità” morali o versan-
do lacrime da coccodrillo.
Che Unipol fosse politicamen-
te“vicina”aiDsecheAbete fos-
se amico di Prodi, lo sapevamo
allora e lo sappiamo oggi. Non
èun’accusaillecita, sarebbeallu-
cinante pensare che si devono
pagare prezzi politici per com-
portamenti leciti o addirittura
per aver cenato con Tizio, Caio
e Sempronio. Ma siamo matti?
Ecco, in fondo caro direttore, la
mia lettera è solo per dire e riba-
dire questo: non mi darò pace
finchè nel nostro Paese si vivrà
nella vomitevole situazione di
oggi e di ieri. Non è lecito, né
moralechenonci impegniamo
consegnareainostri figliunPae-
se più sano e civile. È troppo? È
troppo chiedere, per esempio,
che i Pm chiamino gli avvocati
che lasciano copiare i loro ap-
puntiaigiornalisti?Ochesisap-
pia, ad anni di distanza, di chi
eranoquelle“manine”chefoto-
copiavanoi verbali inmoltiTri-

bunali e Procure? Come mai se
undentistasbaglia l’operazione
e invece della carie mi asporta
la mascella, viene radiato oltre
che denunciato e invece a un
avvocato truffaldino che passa
notizie “segrete” non capita
mai nulla?
Iomi indignosempre,altriasin-
ghiozzo e così facendo, fanno
un torto alla loro intelligenza e
moralità.Peggioper loro.Ètrop-
poesser coerenti da semprecon
la stessa indignazione? No. Ci
vuole un impegno semplice,
per la moralità e serenità di tut-
ti, innocentiedeventualicolpe-
voli.Nonpuò essere reatoavere
amici, ne può essere usato co-
me dileggio pubblico, mai. Ov-
vio che non parlo di amicizie
delinquenti.
Voglio lasciare allemie figlie un
Paese in cui usare il telefono
non sia un atto terrificante, ma
un modo di comunicare con
chi è distante. Anche in questo,
comemoltissimevolte è capita-
to su tante mie posizioni politi-
che,sonofierodiessereconside-
rato “un conservatore retrogra-
do”, in una Italia dove il buon
senso a volte è considerato un
vizio intollerabile.
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C
ome pure una soluzione
che si scordi dell’Iran, tra-
scurando l’Iraq e la que-

stione kurda senza contare lo
scontrofratricidatrasunniti esci-
iti per tacer di Giordania e Arabia
saudita.Untempoavremmodet-
to:civuole unagrandeconferen-
za internazionale, come quelle
chesi facevanonell’800. Ma non
è più così: ora dobbiamo assu-
merci la responsabilità (e anche
l’onore) di fare di tutto per porta-
re la pace in Medio Oriente. La
Palestina faccia da sé: è giusto. Il
mondointervenga: loèaltrettan-
to,masoltantoapattochel’Occi-
dente lo faccia per portare que-
st’ultima al suo livello e non la-
sciarla ripiombare nel dramma
della povertà endemica e dell’af-
famamento in cui essa è stata co-
stretta. Non fosse retorico direi
cheècomesenegliultimiduean-
ni una mano possente si fosse
strettaintornoallagoladellaPale-
stinaeabbiacontinuatoastringe-
re lentamente la morsa, con il ri-
sultato che siamo giunti a vedere
i fratelli uccidere i fratelli.
Forse mentre scrivo, la guerra ci-
vile tra Hamas e Fatah è già fini-
ta: non con una pace ma con la
sopraffazione. E non possiamo
che restare attoniti di fronte alla
nostra incapacità di capire come
si sia giunti a ciò, a cominciare
dal dubbio se non si sarebbe po-
tuto cercare di costituire una su-
per-rapida forza di interposizio-
neper impedireilmassacro.Sepa-
rare i contendentiè laprimaope-
razione che la tecnica del com-
promessopuòapplicare,di solito

in modo proficuo. Ma i “caschi
blu” (o di altri colori) separano
forze che tra loro non si ricono-
scono o che si considerano giuri-
dicamente nemiche: a scannarsi
a Gaza sono stati amici e vecchi
compagni di battaglie politiche e
anche guerresche (contro Israe-
le).
E poi chi sarebbe a interporsi?
Unarappresentanzadiquelmon-
dochedadecennirifiutaconsac-
centesufficienzadiassumerenel-
l’agenda dei reali problemi del
mondo la questione palestinese?
Nessun’altra è mai stata lasciata
incancrenirsi allo stesso modo. A
nessuno interessa la pace in Me-
dio Oriente? Il mondo sviluppa-

to, ricco, evoluto, smaliziato e
malizioso non è mai riuscito in
ciò che le armi sanno invece fare
benissimo sgombrando sangui-
nosamente la lavagnadi unadel-
le variabili del problema?
Non è una Palestina «qualsiasi»
quella che volevamo, ma una
che fosse il prodotto della libera-
zione di un popolo e lo facesse fi-
gurareall’onordelmondoaccan-
to a un altro grande popolo, che
è quello ebraico. Volevamoche a
ciò si arrivasse attraverso trattati-
ve e pazienti aggiustamenti, certi
che alla fine l’esperienza avrebbe
fatto crescere e maturare tutti
noi. E invece, alla meta, se mai si
arriverà, sarà soltanto con una

parte del popolo palestinese,
quella che ha avuto le armi per
imporsi. Ancora una volta ha
avuto la meglio chi ha sparato
per primo. E pensare che oggi ci
troviamoacompiangerequelFa-
tah che, per decenni, la maggior
partedell’opinionepolitica inter-
nazionaleavevaosteggiatoecon-
trastatoconsiderandolo ilperico-
loso protagonista del terrorismo
internazionale...
Il ruolo del tempo nelle vicende
politicheè importantissimo.Può
sopire le controversie; ma se ciò
non succede in fretta, allora il
tempo inverte la sua direzione e
fa fallire anche i tentativi prima
fatti, quando si era creduto che il

tempo potesse essere una buona
cura.Quelchestocercandodidi-
re con rabbia è che è amaro am-
mettere di trovarci di fronte a un
irriducibile e insanabile parados-
so: lanostrastoricaculturademo-
cratica ci ha insegnato, da un la-
to, che ogni popolo deve essere
lasciato libero di decidere di se
stesso; ma la stessa cultura occi-
dentale ha favorito e appoggiato
alcune soluzioni a danno di al-
tre, e non si è mai davvero impe-
gnata in un intervento coraggio-
so, intenso, consapevole in Pale-
stina. Rinunciando a far prevale-
re il suo interesse (al petrolio, ad
esempio,oal controllo territoria-
le per interposta persona, all’in-
fluenzaideologica)avrebbepotu-
todedicarsia trovareunasoluzio-
nepacificaaciòcheconlaviolen-
zanonsipuòstabilmenteottene-
re. Il mondo che ha speso centi-
naia di milioni di dollari nella
“guerra globale contro il terrori-
smo” e ha sopportato che il san-
guedimigliaiadisoldatiocciden-
tali siversasse inIraqconirisulta-
ticheconosciamononpotevaat-
tivarsi maggiormente in Palesti-
na(ancheconqualcheimprovvi-
sata visita di Segretari di stato in
meno), dedicandole invece che
più armi (come ha sempre fatto),
maggior comprensione, più aiu-
ti,perchéanchesela scienzapoli-
tica non lo ha mai dimostrato in
modo definitivo, la disperazione
è fonte di incomprensioni e non
direciprocabuonavolontà?Ave-
vaben ragione il vecchioHobbes
quando sosteneva tristemente
che il conflitto politico più atro-
ce è quello “intestino”, quella
guerra civile che ora vediamo di-
lagare tra noi e distrugge ogni fi-
ducia persino tra i fratelli.

Kosovo: il silenzio
e l’incendio

Triste il Paese che non può telefonare...
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